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Incontro del 28/05/2016 

 

Papa Giovanni XXIII, nel suo discorso di apertura del Concilio Vaticano II, disse: «Oggi la Chiesa 

preferisce usare la medicina della misericordia piuttosto che della severità». Il futuro Papa Giovanni 

Paolo II ha vissuto il terrore della Seconda Guerra Mondiale, la dittatura nazista e comunista in 

Polonia, una situazione di ingiustizia, di mancanza di diritto e di misericordia. Alla luce di tale 

esperienza promulgò la sua seconda enciclica del suo Pontificato sul tema della misericordia, Dives 

in misericordia. Come risposta ai terrori del secolo scorso, Papa Benedetto ha approfondito questo 

messaggio nella sua enciclica Dio è amore. Papa Francesco ha fatto della misericordia il tema centrale 

e fondamentale del suo Pontificato. Anche in lui c’è un fondo di esperienza personale. Negli slum di 

Buenos Aires ha incontrato gente che si sente considerata ed è considerata come scarto, uomini e 

donne, bambini e anziani che sono esclusi dal progresso economico e culturale, bambini di strada, 

spesso abusati. In quasi tutte le religioni dell’umanità si trova la cosiddetta ‘regola d’oro’: «Ciò che 

non vuoi che sia fatto a te, non farlo ad un altro»; questa ‘regola d’oro’ è un’eredità di tutta l’umanità. 

Essa è una regola di empatia, che chiede di oltrepassare il proprio io, di mettersi nella situazione 

dell’altro e di agire come io desidererei che l’altro agisse in tale situazione con me. L’affermazione: 

«Dio è misericordia» significa che Dio ha un cuore per i miseri. Egli non è un Dio, per così dire, sopra 

le nuvole, disinteressato al destino degli uomini, ma piuttosto si lascia commuovere e toccare dalla 

miseria dell’uomo. Il principio fondamentale della Bibbia per la vita del cristiano suona: «Essere 

imitatore di Dio» (Ef 5,1). Siamo chiamati a imitare Dio. Nessuno può amare Dio senza anche amare 

il suo prossimo (1 Gv 4,20; cfr. 3,10-18). C’è una triplice missione della Chiesa riguardo alla 

misericordia. La Chiesa deve predicare la misericordia, deve celebrare la misericordia nella liturgia 

dei sacramenti, soprattutto nel sacramento della misericordia, nel sacramento della penitenza e nella 

liturgia eucaristica, e deve praticare la misericordia nella sua prassi pastorale. A differenza delle opere 

di misericordia corporale, dove (di solito, se non sempre) chi dà da mangiare non è affamato e chi 

patisce la fame non è in condizioni di dar da mangiare, qui il benefattore e il beneficiario non sono 

adeguatamente distinti. E’ bene quindi che ciascuno di noi si consideri al tempo stesso “istruttore” e 

“ignorante”, saggio consigliere e dubbioso, paladino della giustizia e peccatore, capace di consolare 

e desideroso di consolazione, chiamato a perdonare le offese e offensore, deciso ad aver pazienza e 

sempre sul punto di farla perdere agli altri, intercessore a favore di tutti presso Dio e bisognoso della 

preghiera fraterna di tutti. Alla comunità cristiana tocca l’impegno di tradurre ogni giorno la sua fede, 

secondo quanto in concreto le è dato, in un’azione di carità che raggiunge i fratelli in ogni loro 

situazione e in ogni loro effettiva necessità. 1) ISTRUIRE GLI IGNORANTI: Ignorante è chi non 

conosce proprio le cose che più dovrebbe conoscere, e può essere anche un professore universitario 

o un famoso scrittore. Ignorare quale sia il significato del nostro stesso vivere; ignorare quale sia il 

destino che alla fine ci aspetta; ignorare se la nostra venuta all’esistenza abbia come premessa e come 

ragione un disegno d’amore oppure una casualità cieca: questa è la notte assurda che implora 

oggettivamente di essere rischiarata. Il primo e più grande atto di carità che possa essere compiuto 

verso l’uomo è quello di dirgli le cose come stanno. Che vuol dire anche svelargli la sua autentica 

identità. Il discorso eucaristico di Cafarnao provoca, più di ogni altro nel Vangelo, il rifiuto di molti: 

“Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?” (Gv 6,60). Ma il Signore non ritiene che in questo 

campo si possano dare sconti agevolanti: “Forse anche voi volete andarvene? Gli rispose Simon 

Pietro: Signore, da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna, e noi abbiamo creduto e conosciuto 

che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6, 67-69). 2) CONSIGLIARE I DUBBIOSI Le esitazioni, le 

perplessità, le titubanze sono dell’uomo normale; il quale, quanto più è perspicace nelle valutazioni 

e nell’analisi, tanto più si sperimenta insicuro nelle decisioni. Gli irriflessivi e gli ottusi invece sanno 

di solito subito che cosa fare. Noi viviamo in una società che sembra privilegiare il dubbio: secondo 

qualcuno esso sarebbe il segno di una mente libera e aperta a tutti i valori, mentre le certezze (e in 

particolare le certezze di fede) esprimerebbero angustia, dogmatismo, intolleranza, chiusura al 

dialogo. Il saper offrire all’uomo disorientato la base di certezze indubitabili è la seconda misericordia 

della Chiesa. 3) AMMONIRE I PECCATORI Dare una mano al fratello perché si liberi dal peccato, 
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significa volergli bene davvero. “Chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore – scrive l’apostolo 

Giacomo – salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati” (Gc 5,20). E la 

Lettera ai Galati: “Quando uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo 

con dolcezza. E vigila su te stesso per non cadere anche tu in tentazione” (Gal 6,1). “Come potrai dire 

al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell’occhio tuo c’è la trave?” 

(Mt 7,4). 4) CONSOLARE GLI AFFLITTI: “La malinconia ha rovinato molti, da essa non si ricava 

nulla di buono” (Sir 30,23), ci dice il Libro del Siracide. Noi siamo fatti per la felicità, e tuttavia essa 

ci appare troppo spesso una condizione inarrivabile. Il modo moderno di vivere – pieno di agi e 

insaziabile nell’escogitare forme inedite di gratificazione e di piacere – sembra addirittura aver 

accresciuto, contro ogni intenzione, i motivi di tristezza e di desolazione. Al modello sociale che oggi 

si afferma noi non rimproveriamo affatto di mirare a raggiungere il godimento e il benessere: 

rimproveriamo piuttosto di non riuscirci. 5) PERDONARE LE OFFESE: Tra le inaudite indicazioni 

evangeliche questa è forse la più sorprendente “Se tuo fratello pecca sette volte al giorno contro di te 

e sette volte al giorno ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai” (Lc 17,4). “Quando vi mettete a pregare, 

se avete qualcosa contro qualcuno perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a 

voi i vostri peccati” (Mc 11,25). A questa scuola gli apostoli insegnano: “Non rendete a nessuno male 

per male (Rm 12,17); anzi, “benedite coloro che vi perseguitano” (Rm 12,14). Una delle cause più 

forti del malessere sociale è data proprio dall’imperversare dell’odio e delle vendette, che innescano 

una catena interminabile di rappresaglie e quindi di sofferenze. Di qui l’incitamento a far prevalere 

in tutti la “cultura del perdono”. 6) SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PERSONE MOLESTE: 

Il cristiano vive immerso ogni giorno nelle sofferenze, che sono quelle di Cristo, e porta la croce, che 

è sempre quella di Cristo, per questo egli è consolato dal Signore Gesù e da lui stesso riceve la forza 

della pazienza (cfr 2 Cor 1,6). Sopportare vuol dire subire qualcosa che comporta sofferenza, disagio, 

privazione. Vuol dire anche tollerare, accettare senza reagire sia avvenimenti sia comportamenti 

spiacevoli. Ben lontano dall’opera di misericordia spirituale: “Sopportare pazientemente le persone 

moleste” è la sopportazione che sfocia nell’impazienza e insofferenza nei riguardi di certe persone o 

cose che non sono gradite. In quest’opera di misericordia deve entrare necessariamente la virtù della 

pazienza, altrimenti tutto va in fumo per il cristiano. La pazienza è un comportamento caratterizzato 

dalla capacità di dominare, per amore di Dio, se stessi, i propri impulsi, le proprie reazioni, di fronte 

a persone e fatti che ci recano disagi, molestie, offese. Come Dio dona a ciascuno di noi il tempo di 

cambiare, di convertirsi, così anche noi dobbiamo offrire alle persone moleste una nuova opportunità 

di vivere in pace con tutti, usando pazienza, longanimità, indulgenza. Ci dobbiamo mettere tutti nel 

numero delle “persone moleste”, chi più chi meno naturalmente; tutti dobbiamo imparare la virtù 

della sopportazione. Non perché siamo buoni e amabili, dobbiamo voler bene agli altri, ma perché è 

buono Dio che per amore ci ha creati tutti, noi e loro. 7) PREGARE DIO PER I VIVI E PER I 

MORTI: Dare agli altri il soccorso della nostra preghiera è un significativo atto di amore, e ci aiuta a 

oltrepassare quell’egoismo spirituale che, anche nel rapporto religioso, ci impedisce di evadere dalle 

angustie dei nostri personali interessi. Ciascuno di noi deve temere di stare solo al cospetto di Dio. I 

figli di Dio sono una sola famiglia affettuosamente compaginata; una famiglia che nemmeno la morte 

riesce veramente a dividere. La forma più alta di questa preghiera universale è la celebrazione 

eucaristica, perché il sacrificio della messa “viene offerto non solo per i peccati, le pene, le 

soddisfazioni e le altre necessità dei fedeli viventi, ma anche per coloro che sono morti in Cristo e 

non sono ancora pienamente purificati”. CONCLUSIONE: Colui che è il vero e perenne protagonista 

delle opere di misericordia è il Signore Gesù. Egli si fa presente nelle nostre chiese sotto i segni 

eucaristici per dirci che: non c’è atto veramente cristiano ed ecclesiale di attenzione agli altri che non 

tragga da lui il suo slancio, la sua potenza, la sua giustificazione; per dirci che non possiamo mai 

separare neppure mentalmente le nostre iniziative di solidarietà da quell’innamoramento personale di 

lui, che tutte le ispira e le qualifica; per dirci che il grande pericolo del cristianesimo dei nostri giorni 

è quello di venire a poco a poco ridotto, magari per la generosa preoccupazione di accordarsi con 

tutti, a un insieme di impegni umanitari e all’esaltazione di valori che siano “smerciabili” anche sui 

mercati mondani.                                                                                                      Parisi Nicola 


